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Sere fa su RAI Storia Giorgio Zanchini e la storica Vittoria
Fiorelli hanno rievocato, con indubbia competenza, La tragedia
di un imperatore, Francesco Giuseppe. Ne è venuto fuori il
ritratto di un monarca assoluto, chiuso a ogni idea moderna (a
differenza del figlio Rodolfo), interessato solo alla caccia e
all’esercito,  succubo  della  madre,  l’Arciduchessa  Sofia  di
Baviera,  e  incapace  di  dare  affetto  alla  donna  pur  molto
amata,  la  mitica  Sissi.  La  cupa  atmosfera  della  Hofburg,
l’ossessione  burocratica,  la  preoccupazione  impotente  di
tenere  insieme  un  impero,  che  si  stava  sgretolando,  sono
emersi in maniera inequivocabile. Eppure al telespettatore non
digiuno di storia non sarà sfuggito un rilievo fatto quasi en
passant: che la Vienna di Francesco Giuseppe è stata la città
culturalmente più affascinante d’’Europa, al punto da superare
la stessa Ville Lumière, Parigi. Dalle arti visive alla musica
d’avanguardia,  dalla  psicanalisi  alla  filosofia  del
linguaggio,  dal  teatro  alla  letteratura,  dalle  scienze
all’economia, la capitale del vecchio Kaiser (al quale Johann
Strauss avrebbe dedicato il suo valzer più bello, cantato
dalle  scolaresche  viennesi  nel  giorno  del  genetliaco
dell’Imperatore  sotto  le  finestre  della  reggia)  è  stata,
oltretutto,  un  irrepetibile  crogiuolo  di  etnie  culturali,
oggetto di rimpianto di grandi scrittori come Stephan Zweig e
Joseph Roth. Come spiegare questa ‘contraddizione’? Il fatto è
che  l’Impero  austro-ungarico  era  una  comunità  politica
‘premoderna’, nel senso che in essa la politica (differenza
fondamentale  dai  terrificanti  regimi  totalitari  e  dalle
impegnative  democrazie  occidentali)  non  assorbiva  tutto  il
cittadino: a occuparsene erano i burocrati e al suddito era
riservata la più ampia di libertà di dedicarsi ai suoi affari,
alla sua religione, ai suoi problemi esistenziali. Non era un
impero  liberale  ma  del  liberalismo  condivideva  una
caratteristica  cruciale:  l’immenso  spazio  riservato  alla
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privacy  non  controllato  da  un  (disinteressato)  potere
politico. Non a caso, il suo più alto simbolo musicale non era
un inno di battaglia ma il valzer. Quello che il 1° gennaio ci
incanta al Concerto di Capodanno, trasmesso in tutto il mondo,
dalla sala dorata del  Musikverein  di  Vienna .

(Articolo  uscito  il  31  dicembre  2024  su  “Il  giornale  del
Piemonte e della Liguria”)


